
COVID e traduzione della Bibbia
È trascorso quasi un anno da quando sono cominciate a giungerci le prime notizie riguardanti la scoperta di un nuovo coronavirus (SARS-CoV-2)
e lamalattia da esso provocata (COVID-19).All’inizio ci sembrava una cosamolto distante, circoscritta a una specifica regione della lontana Cina e
che non ci riguardava, ma poi, tutto ad un tratto, ecco che la cosa ha iniziato a riguardare anche noi, a riguardare proprio tutti. Sono iniziati a
comparire i primi casi di contagio in Italia, poi nel resto dell’Europa e negli Stati Uniti, poi Sud America, Asia, Medio Oriente, Africa e perfino
Oceania. Una vera e propria pandemia che non conosce confini e che sembra inarrestabile. Da termini praticamente a noi sconosciuti, sono
diventati i più utilizzati e ricercati sul web del 2020. Risulta praticamente impossibile riuscire a parlare di una cosa qualsiasi (sport, spettacolo,
cultura, scuola, lavoro,politica, progetti, vacanze ecc.) senza scivolare automaticamente nell’argomento della pandemia. Sì, perché questa cosa ha
influenzato e sta influenzando ogni aspetto della nostra vita.
Da quando questo virus è apparso sulla scena, la nostra vita è cambiata radicalmente. Tutti noi abbiamo imparato cosa vuol dire conviverci. Tutti
noi abbiamo sperimentato quante e quali limitazioni alla nostra vita quotidiana comporti la lotta per cercare di contenere il contagio.Molti di noi
hanno avuto a che fare in prima persona con questa malattia o, purtroppo, avuto delle persone care che non ce l’hanno fatta. Insomma, tutti noi
possiamo riconoscere nel nostro stile di vita due periodi ben distinti: un pre-covid e un post-covid!
Forse, però, impegnati come eravamo ad affrontare questa nuova situazione non abbiamo pensato a come questa pandemia potesse avere un

forte impatto anche sul lavoro di traduzione della Bibbia nel mondo e sul lavoromissionario in generale. Spostamenti e viaggi limitati o azzerati;
missionari costretti a fare ritorno nel loro Paese di origine; membri di vari team di traduzione risultati positivi o ammalati, con relativi periodi di
quarantena estesa a tutti gli altri membri e relativi famigliari; difficoltà già normalmente presenti in alcune zone e che si sono acutizzate a causa
della pandemia: approvvigionamento di cibo, acqua, medicinali, strumenti per il lavoro ecc. Questi sono solo alcuni degli aspetti che hanno
contribuito a un brusco rallentamento, o addirittura a uno stop totale, di alcuni progetti di traduzione della Bibbia attivi in ogni parte del globo.
Grazie a Dio, però, si è potuto osservare come inmolti casi questa situazione abbia portato a elaborare nuove strategie emetodologie di lavoro,

trasformando questa difficoltà in un’opportunità e una sfida dai risvolti anche positivi. Si hanno notizie di progetti di traduzione che sono riusciti
ad andare avanti grazie al lavoro a distanza utilizzando varie piattaforme di videoconferenza. Certo, forse non riusciamo a immaginare quali
difficoltà tecniche si siano dovute superare, soprattutto in luoghi e villaggi dove scarseggia l’energia elettrica e ancor di più una rete telefonica
tradizionale o cellulare,però, con grande sforzo dei tecnici, con un po’ di inventiva e spirito di adattamento si è riusciti a non far fermare il prezioso
lavoro di traduzione della Bibbia. Anzi, ci si è resi conto che questa metodologia, pur non sostituendo assolutamente l’optimum del lavoro in
presenza, potrebbe essere usata anche in futuro per superare alcuni ostacoli. Ecco alcune testimonianze provenienti da vari progetti sul campo:
— “Chi avrebbe mai immaginato vent'anni fa che oggi avrei potuto incontrare i miei colleghi tanzaniani via Zoom, vedendo i loro volti e sentendo le loro
voci con appena un secondo di ritardo, ognuno di loro con un portatile e uno smartphone come hotspot mobile,mentre io sono seduta qui a casa mia in

Inghilterra con il mio portatile collegato alla banda larga wireless?... Ma questo è ben lungi dall'essere il
quadro completo.Che dire di quando unmio collega va in un villaggio per una sessione di lavoro, e l'unico
modo per ottenere la copertura di rete per il suo cellulare è arrampicarsi su un albero? O quando si va da
qualche parte per insegnare e l'unico modo per ricaricare il cellulare è lasciarlo in un piccolo negozio con
un pannello solare che offre un servizio di ricarica a poco prezzo?” (Katherine)
— "È un sistema interessante [la videoconferenza] perché posso vedere la finestra del computer del team.
Questo normalmente non è possibile quando si lavora faccia a faccia. Posso vedere direttamente le
modifiche che vengono fatte ed essere più sicuro che vengano scritte correttamente.Quandonon sono ben
fatte, posso insistere". (Fotso)
— “Se le nostre sessioni di consulenza potessero essere effettuate regolarmente tramite queste piattaforme,
elimineremmo i lunghi tempo di viaggio ed eviteremmo anche i costosi viaggi in aereo”. (Poh)
— “Viaggiare su strade pessime per andare a verificare il lavoro di traduzione in zone remote è motivo di
fatica, stress e pericolo... Per raggiungere alcune comunità, io viaggio per tre giorni e mi riposo per un
giorno prima di iniziare a lavorare con il team. Quando il lavoro è terminato, servono altri tre giorni per
tornare a casa. Con questa nuovamodalità è tutto più semplice e sicuro. Penso che continuerò ad utilizzare
questo metodo anche dopo la pandemia”. (anonimo)

Ricordiamoci di pregare per il lavoro di traduzione della Bibbia!
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Il lavoro di traduzione della Bibbia di AITB: Africa Orientale

Il miracolo del messaggio del vangelo

Pietra su pietra, fino alla completa costruzione
Un proverbio Baska dice: “Una casa non può essere fatta con le parole, può 
essere costruita solo accumulando pietre”. Noi possiamo anche imparare 
una lingua che non ha ancora la Bibbia tradotta e annunciare il messaggio 
di Dio. È una cosa buona e deve essere fatta. Ma sarà solo quando tutta la 
Parola di Dio sarà stata tradotta e scritta, che questa verrà fissata per sempre: 
“Scrivi questo fatto in un libro, perché se ne conservi il ricordo” (Esodo 17:14); 
“Ora vieni e traccia queste cose in loro presenza sopra una tavola, e scrivile in 
un libro, perché rimangano per i giorni futuri, per sempre” (Isaia 30:8).
Le parole di Dio scritte, man mano che vengono tradotte, diventano come 
pietre che, una dopo l’altra, costruiscono l’edificio della Parola di Dio più 
salda (vedi 2 Pietro 1:19), un rifugio splendente dove entrare per ascoltare, 
conoscere e credere in quell’unico Signore che può salvare.
Il lavoro di ‘costruzione’ sta quindi proseguendo con la traduzione degli Atti, 
mentre la stampa del Nuovo Testamento è prevista, a Dio piacendo, per 
il 2023. 
La pandemia rende tutto più difficile, non potendo programmare con certezza 
i viaggi necessari al lavoro comune del team di traduzione, la verifica sul 
campo e il controllo finale con il consulente. Ringraziamo però il Signore per 
i mezzi a nostra disposizione che hanno consentito negli ultimi sei mesi di 
continuare il lavoro anche a distanza, tramite software dedicati e le piattaforme 
di videoconferenza.
Preghiamo per il team di traduzione e per i collaboratori. Preghiamo affinché, 
pietra su pietra, l’opera possa crescere fino a presentare “tutto il consiglio di 
Dio” (Atti 20:27) e che sempre più Baska si possano unire al canto glorioso di 
“gente di ogni tribù, lingua, popolo e nazione” (Apocalisse 5:9).

Il vangelo di Giovanni elenca vari miracoli fatti da Gesù, definiti 
‘segni’ (greco sēmeion). Servivano per dimostrare e confermare 
quello che il Figlio di Dio andava affermando e il valore assoluto 
della sua opera. Nel capitolo 20 leggiamo: Ora Gesù fece in 
presenza dei suoi discepoli molti altri segni miracolosi, che non 
sono scritti in questo libro; ma questi sono stati scritti affinché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e affinché, 
credendo, abbiate vita nel suo nome. (Giovanni 20:30-31).
Ancora oggi questo è il messaggio che dobbiamo portare: Gesù 
è il Figlio di Dio e solo tramite la fede in lui e nella sua opera c’è 
salvezza, c’è vita eterna. Questo è il miracolo più grande offerto 
a tutti coloro che credono, questo l’annuncio per tutti coloro che 
ancora non lo conoscono o non lo hanno mai potuto leggere 
nella propria lingua.
Ecco perché è con gioia che possiamo annunciare la 
conclusione della traduzione dei 4 vangeli per un popolo, 
quasi totalmente musulmano, dell’Africa Orientale.
Il lavoro è stato portato a termine da un team di AITB, che ha 
dovuto superare negli anni grandi difficoltà e persecuzioni. Ma la 
Parola non può essere fermata (2 Timoteo 2:9).
La maggioranza del popolo Baska (pseudonimo) vive in 
condizioni difficili, in un paese molto ostile al vangelo e dove 
anche le libertà fondamentali sono negate. Purtroppo la cattiva 
testimonianza di chi si dichiara cristiano (metà della popolazione 
nazionale è di religione cristiano-ortodossa) non ha certo favorito 
l’avvicinamento al messaggio di salvezza da parte di questa 
popolazione musulmana.
Dopo aver avuto a disposizione nella loro lingua varie parti della 
Scrittura in versione audio, il film Jesus (basato sul vangelo di 
Luca) e un libro che dà una sintetica panoramica del messaggio 
biblico (tutto materiale prodotto dal team AITB), tra poco avranno 
la possibilità di leggere nella propria lingua tutta la storia originale 
di Gesù direttamente dai quattro vangeli.
La stampa verrà fatta in un paese confinante, dove vivono migliaia 
di Baska, molti dei quali nei campi profughi. Ma preghiamo 
soprattutto per la diffusione all’interno del loro paese di origine, 
cosa non priva di rischi.
Preghiamo anche che la distribuzione non sia ostacolata dalla 
pandemia o dalla situazione politica, molto instabile in tutta l’area.

NOTIZIE DAL CAMPO



L’ANGOLO DEL TRADUTTORE Omologazioni
Ormai siamo piuttosto abituati a sentire parlare di omologazioni. Molti degli oggetti che usiamo quotidianamente richiedono questa precisa
nomenclatura. Basti pensare alle varie protezioni per chi va inmoto o bici (caschi, guanti, ginocchiere ecc.), oppure ai più svariati articoli per bambini
(seggiolini da auto, passeggini, giocattoli ecc.), per non parlare poi di nuovi mezzi di locomozione (monopattini elettrici e simili), o dei più disparati
utensili o apparecchiature da lavoro. Tutti questi prodotti devono essere omologati. Utilizzare prodotti senza questa caratteristica comporta sanzioni
più omeno severe.Ma che cos’è in pratica una omologazione? Si tratta in genere di una sigla che attesta che quel determinato prodotto soddisfa tutte
le specifiche e caratteristiche che l’ente preposto, dopo specifici test, considera come assolutamente necessari per la sicurezza propria e degli altri.
Da dove deriva il termine omologazione? Deriva dal greco, e più precisamente dal verbo oJmologe÷w / homologeō, un verbo attestato sia nei

testi greci classici, sia nel greco della Settanta (traduzione dell’Antico Testamento ebraico in greco), sia nel greco del Nuovo Testamento e che
possiede un ampio ventaglio di significati, spesso legati al mondo giuridico o religioso. La forma verbale è composta da due parti: dal prefisso
oJmo/ß / homos = uguale, simile e dalla radice le÷gw / legō, che racchiude il concetto di dire e parola. Il significato generale è perciò quello di
dire la stessa cosa, essere concordi. Ma abbiamo detto poco fa che questo verbo (compresi i suoi derivati) ha un ampio ventaglio di significati, a
volte anche piuttosto distanti dal significato generale. Vediamo allora quelli che compaiono nel testo del NT e l’uso che ne viene fatto:
1. Il primo significato, sebbene usato una sola volta (nella forma derivata ėxomologe÷w / exomologeō), è quello di essere d’accordo. Lo

troviamo utilizzato in Lu 22:6 “Egli [Giuda Iscariota] fu d’accordo e cercava l’occasione buona per consegnare loro Gesù...”. Anche l’avverbio
oJmologoume÷nwß / homologoumenōs viene utilizzato per indicare qualcosa per la quale esiste un generale accordo, per la quale non si
possono nutrire dubbi, incontestabile. Un esempio lo troviamo in 1 Ti 3:16 “Senza dubbio, grande è il mistero della pietà...”.

2. Il secondo significato, anche questo nonmolto usato, è quello di promettere qualcosa, fare una promessa. Sembra quasi non avere niente a che
fare con il significato generale del verbo, però, a pensarci bene, ne è in qualche modo collegato. In una promessa, infatti, ciò che si dice deve
essere in accordo con quello che si fa... altrimenti non è più una promessa. Un esempio è quello di Mt 14:7 “egli [Erode] promise con
giuramento di darle...” (vd. anche At 7:17).

3. Il terzo significato, per mezzo delle forme derivate ėxomologe÷w / exomologeō e aÓnqomologe÷omai / anthomologeomai, è quello di
lodare, celebrare. Questo significato è una peculiarità del testo della LXX (Ge 29:35; 2S 22:50; Sl 7:17; 79:13 ecc.), poi riversato anche nel
NT. Come esempio prendiamo Lu 2:38 “anche lei [la profetessa Anna] lodava Dio e parlava del bambino...”, ma troviamo altri casi in
Mt 11:25; Lu 10:21; Eb 13:15; Ro 14:11; 15:9 (le ultime due sono proprio citazioni dell’AT). Il collegamento con il significato principale
non è proprio chiaro,ma sembra collegato al fatto che il verbo ebraico per lodare (hdy / ydh) ha anche il significato di confessare i peccati
(Le 5:5)... uno dei prossimi significati che incontreremo.

4. Il quarto significato è quello di ammettere una verità, riconoscere che qualcosa è vero, affermare, dichiarare, confessare. Questo utilizzo lo
troviamo per esempio in Gv 1:20 “Egli [Giovanni il battista] confessò e non negò; confessò dicendo: ‘Io non sono il Cristo’” (vd. anche
Mt 7:23; Gv 12:42; At 23:8; Fl 2:11; Eb 11:13).

5. Il quinto significato, simile al precedentema con una connotazione specifica di ammettere una colpa, è quello di confessare i peccati. Nel NT lo
troviamo per esempio in 1 Gv 1:9 “Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto...”. Altri casi, ma nella forma derivata exomologeō,
compaiono in Mt 3:6; Mr 1:5; At 19:18; Gm 5:16.

6. Troviamo poi ancora una sfumatura diversa di ‘confessare’, quella di fare una professione di fede, confessare di credere in qualcosa. Questo
utilizzo lo possiamo notare chiaramente in Tt 1:16 “Professano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti...” (vd. anche Gv 9:22; At 24:14;
Ro 10:9,10). In relazione a questo significato abbiamo anche il sostantivooJmologi÷a / homologhia = confessione; 1 Ti 6:12 “...quella bella
confessione di fede in presenza di molti testimoni” (vd. anche 2 Co 9:13; 1 Ti 6:13; Eb 3:1; 4:14; 10:23).

7. Un ulteriore significato, che poi è la diretta conseguenza del precedente, è quello di riconoscere qualcuno pubblicamente, schierarsi dalla sua
parte.Nel NTne abbiamo diversi esempi: 1 Gv 4:15 “Chi riconosce pubblicamente che Gesù è il Figlio di Dio...” (vd. ancheMt 10:32; Lu 12:8;
1 Gv 2:23; 4:2, 3; 2 Gv 7).

Come abbiamo potuto vedere il verbo homologeō e i suoi derivati hanno davvero usi e significati molto diversi tra di loro. A volte il confine tra
questi significati è molto labile e, come nel caso dei numeri 6 e 7, possono essere anche sovrapponibili. Bisogna quindi fare molta attenzione in
fase di traduzione o studio e lasciarsi guidare, come sempre, dal contesto in cui si trova il nostro termine.
Molti degli esempi che abbiamo appena letto riguardano quello che noi dobbiamo fare nei confronti di Dio. Dobbiamo affermare/dichiarare che

Gesù è il Cristo, dobbiamo professare la nostra fede in Lui, dobbiamo riconoscerlo pubblicamente ecc., tutte azioni che sovente sono rese nella nostra
Bibbia con il verbo confessare, anche se ormai questo verbo lo colleghiamo solo alla confessione dei peccati.
Ma c’è ancora un casomolto interessante e particolare. Si tratta di qualcosa che il nostro Salvatore farà nei nostri confronti e che troviamo in Ap 3:5.

“Chi vince sarà dunque vestito di vesti bianche, e io non cancellerò il suo nome dal libro della vita,
ma confesserò il suo nome davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli”.

Come abbiamo letto, il Cristo confesserà il nome dei suoi fedeli davanti al Padre e agli angeli. Ma cosa vuol dire? Sulla base dei diversi significati
del verbo homologeō che abbiamo qui sopra elencato, possiamo dire che questo caso ricade nello spettro del significato n° 7, rappresentando
oltretutto una bella conferma di quanto promesso da Gesù in Mt 10:32 e Lu 12:8. Il Signore stesso ci riconoscerà pubblicamente davanti al Padre
e agli angeli, garantirà per noi, dichiarerà che siamo stati purificati dal suo sangue avendo creduto in lui. In altre parole, ci dichiarerà omologati.
Omologati per il cielo! Che meraviglia! Si tratta della più importante e preziosa omologazione che possa esistere... e oltretutto è un regalo.
Assicuriamoci di aver fatta nostra questa promessa e di essere al sicuro per l’eternità. ✍ D.F.
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